
Febbre del sabato sera all’italiana

G
liultimi dati Siae sono stati chiari: l’Italiaama
ballare più di ogni altra cosa. Nel 2007, infat-
ti, abbiamo speso un miliardo e 228 milioni
di euro tra discoteche, balere, locali. Cifra pa-
ri all’11.75% in più rispetto alla spesa per il
ballo del 2006. Un popolo di ballerini, dun-
que: questa voce dello spettacolo è, secondo i
dati elebaorati dalla Società degli autori ed
editori, quella che è cresciuta di più. Il ballo,
perciò, torna ad affascinare gli italiani. Au-
menta la vogliadi muoversi a tempo di musi-

ca e di affidarsi al ritmo, incrociando sguardi
e passi, e soprattutto aumenta il desiderio di
imparare.
Le sale da ballo, dimenticate negli anni ’90, si
riempiono di appassionati, esperti e princi-
pianti, ma anche di giovani, stanchi di disco-
teche e danze solitarie, pronti ad apprendere
figure e movimenti dei cosiddetti standard e
dei latino americani. Le scuole organizzano
corsi seguitissimi da persone di tutte le età e
non solo dalle donne.
Rumba, samba e cha cha cha: i numeri sono
elevati. Facendo un po’ di conti si scopre che
in Italia sono 100 mila i praticanti del ballo a
livelloagonistico,mentre iballeriniamatoria-
li sono raddoppiati in sei anni, passando dai
503 mila del 2000 a 1 milione e 80 mila nel
2006 (dati Istat). Infine secondo la Fids (Fede-
razione Italiana Danza Sportiva) oltre il 10%
degli italiani, circa 7 milioni di persone, va a
ballare il sabato sera, e questa cifra aumenta
del 20% ogni anno.
Unfenomenoalimentato,al solito,dalla tele-
visione che, nonostante il modo spesso dete-
riore con cui si impossessa delle mode, ha
avuto una funzione di traino importante. La
trasmissione di Milly Carlucci, Ballando sotto

le stelle, ha contribuito a stimolare i gusti de-
gli italianiche, immedesimandosineiconcor-
rentidelprogramma(importatodallaRaidal-
l’Inghilterra) trasformatisi in novelli Ginger e
Fred con l’aiuto di un maestro di sala, hanno
pensato di imitarli. I corsi si sono così riempi-
ti di entusiastici apprendisti ballerini.
Ma quali sono le discipline che vanno per la
maggiore nelle oltre 9000 scuole sparse sul
territorio? In grandissima ascesa l’hip hop
(ballo di strada legato all’omonimo movi-
mento culturale) e la danza del ventre, vera e
propriaperladelmomento,grazieancheal re-
cente successo di Simona Minisini, la nostra
connazionale che ha conquistato il titolo di

regina delle Danze orientali nel mondo, nel
luglio 2007 al Cairo. Nelle palestre questo ge-
nere trascina le quindicenni come le sessan-

tenni. «Fa bene, rilassa, insegna ad essere ag-
graziate e a prendere confidenzacon il corpo»
dice la titolarediuncentro fitnessdellacapita-
le. Per gusti più sofisticati c’è il tango argenti-
no,difficilequantoaffascinanteedensodi im-
plicazioni filosofiche, per chi le sa trovare.
Va bene la danza moderna, stazionario il
jazz; tornano in auge lo swing e rock’n roll. I
latinoamericani hannoun calo fisiologicori-
spetto agli scorsi anni, mentre decisamente
poco frequentata è la danza classica, troppo
complessa ed impegnativa. C’è poi il sempre-
verde liscio (come abbandonarlo nella patria
Romagna?) o i balli folklorici, rinati a nuova
vita per merito di gruppi di giovani nel sud

Italia, legati alle musiche e alle tradizioni del
territorio. Esemplare il trionfo ad una recente
serata all’Auditorium di Roma in cui ragazzi e
ragazzesaltellavano, esperti, sulparquetal rit-
mo di pizzica salentina e tarantella. Ma il bal-
lo è anche una disciplina praticata con ottimi
risultatianchealivelloagonistico. Inostribal-
leriniottengonocontinui successineiconcor-
si internazionali.Atleti che inquestigiorni (fi-
no al 6 luglio) stanno gareggiando a Rimini
nei Campionati Italiani di danza sportiva.
Edizione che ha fatto segnare il primato di
iscritti, con 32.800 partecipanti, il 10% in più
dello scorso anno.
Un successo decretato anche da altre cifre: a
marzoalTrofeoFriuliVeneziaGiuliadiLigna-
noSabbiadorogliatleti sonostati3500prove-
nienti da tutte le parti d’Europa, ma il pubbli-
co ha raggiunto le 11 mila persone.
C’è da capire quali siano i motivi più profon-
didi tantapassione.Bisognodievaderedaun
quotidianosempre più freneticoe frustrante?
Fuga dalla solitudine degli ambienti cittadi-
ni?Vogliadicontattoumano?Lacorsaaicor-
si di ballo è un po’ tutto questo. Un po’ diver-
tissement un po’ ritorno ad un passatempo
dal sapore antico.
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Vecchi e giovani
affollano le 9000
scuole di ballo....
I generi più di moda?
Hip hop, tango
e danza del ventre

I
taliani in «gara»: nel cartellone della Bienna-
le di Ismael Ivo ci sono anche loro. Nomi
non proprio in vista, pescati con cura nel

grandebacinodellasperimentazione, tra igiova-
ni, tra gli «emigrati» all'estero oppure, con piglio
trasgressivo, persino un «incatalogabile» come
Mauro Astolfi che con la sua compagnia Spell-
bound mescola hip hop e modern, jazz e con-
temporaneo. L'intento è promuovere e tre infat-
ti sonostate lecommissioni,dallaCreaturadiMi-
chela Lucenti al Don Giovanni - Il gioco di Narciso
di Astolfi e Chain of Feathers, un assolo di Mauro
De Candia (questi ultimi due in chiusura di car-
tellone stasera).
Piuttostoambizioso, invece, ildebuttodiLabam-
bola di carne, multimediale performance che la
registaLetiziaRenzinie ladanzatriceMarinaGio-

vannini hanno elaborato sulla scorta della pelli-
cola di Ernst Lubitsch, Die Puppe, capolavoro in
bianco e nero del 1919. Nato all'interno di un
progetto europeo e una partnership di rapporti
culturali promossa dallaBiennale (tra cui il Dan-
ce Umbrella, storico festival londinese di danza
contemporanea, che lo ha coprodotto), La bam-
bola di carne debutterà anchea Londra il 28 otto-
bre.Edèquestoquellochecipreoccupa.Contut-
te lepretesecheci sonostate infilatedentro,que-
sta Bambola è un vero pastiche, o se preferite un'
impietosametaforaculinaria,unsoufflé sgonfia-
to. Provare a fare i trasgressivi e i creativi sopra ai
fotogrammidiungeniopionieredell'ironiacine-
matografica è come fare i baffi a Salvador Dalì:
inutile, se li è già fatti prima e meglio lui. Il para-
gone è inesorabile mentre scorrono le immagini
silenziose del film che si ispira al balletto Cop-
pélia di Saint-Leon e Nuitter (non, badate bene,

allamatriceoriginaledelraccontodiE.T.A.Hoff-
mann)per ricavarnela favolasapidaeprotofem-
minista di Ossie, intraprendente figlia di un in-
ventore di automi che si prende gioco di un gio-
vanotto impaurito dal matrimonio (e a questo
spinto dalla promessa eredità dello zio) e a farsi
beffe di avidi fratacchioni, del padre visionario,

della madre impettita, e, naturalmente, del gio-
vanecheimpalmerà.Siamonel1919,comedice-
vamo, e Lubitsch riesce a essere di una moderni-
tà sconvolgente con poche pennellate, ritratti
brevi e incisivi, graffi ben assestati sul perbeni-
smoesulle convenzioni, e,persino, a ricondurre
quellacheeraun'effervescente traminadiballet-
to francese a quelle ombreggiature inquietanti
che erano di Hoffmann. Ora, su questo capola-
voro, Renzini e Giovannini ci mettono del loro,
innestando ghirigori in movimento sui foto-
grammi,alternando«doppioni» indanza,mani-
polando suonie visioni. Inevitabilmente schiac-
ciate dalla potenza di Lubitsch, sì che verrebbe
voglia di dir loro quello che disse il compianto
Dino Risi a Moretti: scansati e fammi vedere il
film. Gran peccato, perché le due, si capisce be-
ne, sono bei talenti. La Giovannini, già splendi-
da interpretedi lavoridiVirgilioSieni,hauncor-

po espressivo e un gesto meticoloso, Renzini ha
unanotevoleoriginalitànell'assemblaremateria-
li. Separate dal contesto Lubitsch, chissà…
Agiovanissimitalentiera invece interamentede-
dicato ilprogettoChoreographicCollision, idea-
to da Viviana Palucci e Manola Bettio, super-su-
pervisionato da Ismael Ivo che ha «cresciuto» in
laboratorio un gruppo di ragazzi e ragazze scelte
perpoiselezionarequattrocoreografieunventa-
glio di danzatori e affidargli la creazione di
Rooms of a Cloud, ovvero «declinazioni contem-
poranee sul tema della bellezza». Affiancati da
una troupe di professioni, dal videomaker Lutz
Gregor, al drammaturgo Stefano Tomassini, al
musicistaPakiZennaro,DavideManico,Eleono-
raFolegnani,CristineSonia Baraga eFedericapa-
olaCapecchihanno provato ilbrividodiunbat-
tesimod'autoreall'internodellaBiennale. Seson
bravi, come si dice, fioriranno…

In 7 milioni vanno
a ballare il sabato sera
e la cifra aumenta
del 20% ogni anno
La tv fa la sua parte
nel sostenere la moda

UN SENEGALESE A ROMA: BADARÀ SECK
E IL SUO FESTIVAL DI MUSICA PER IL DIALOGO

BALLO&SOCIETÀ Tantissi-

mi i corsi di ballo affollati da gio-

vani e vecchi, donne e uomini.

Sono 100mila coloro che prati-

cano il ballo a livello agonisti-

co, mentre i ballerini amatoriali

sono raddoppiati in sei anni...

Insomma è davvero febbre

Si chiama «Rung Pung - Presenze d’Africa» il minifestival
africano diretto dal musicista senegalese Badarà Seck, che
sarà ospitato a Villa Pamphili stasera e domenica prossima.
Non la «solita» rassegna di musica afro, ma un progetto
pensato da un artista che vive da tempo a Roma come luogo
di incontro, scambio e conoscenza fra culture diverse ma

sempre più interconnesse. Rung Pung
è infatti parte di un progetto
articolato, che prevede lo
svolgimento di attività culturali
continuative in varie arie geografiche,

prime tra tutte l’Italia e il Senegal, in particolare nelle città di
Roma, Firenze, Dakar e che dal 2007 ha aperto relazioni anche
con la Tunisia in occasione delle Giornate Teatrali di Cartagine
dove Badara Seck è stato premiato come miglior artista africano
per la ricerca di linguaggi di innovazione artistica. Stasera
saranno sul palco la cantante Amana Melomè che presernta il
suo cd Indigo Red e lo spettaccolo di musica e danza africana Feec
Len, mentre il 6 luglio sarà di scena lo stesso Badarà Seck con il
suo ensamble. nell’Anno Europeo del Dialogo Interculturale
un’occasione d’incontro di cui c’è bisogno, anche per
esorcizzare certi fantasmi di intolleranza che ultimamente
cercano con sempre maggiore virulenza di intossicare la
convivenza civile nel nostro Paese.
 Federico Fiume

L’«incatalogabile»
Mauro Astolfi che
mescola jazz e hip hop
la «Creatura» di Lucenti
Un assolo
di Mauro De Candia

BIENNALE DANZA Molti lavori italiani nel cartellone di Ismael Ivo. Delude quello della regista Renzini e la danzatrice Marina Giovannini che rielabora il film di Lubitsch

Giovani sperimentatori su commissione, ma quella «bambola» è un soufflé sgonfio

I NUMERI Centomila in dieci anni

E per imparare vanno
anche in gita all’estero

IN SCENA

Una affollata lezione di ballo in una delle tante scuole del Paese

■ Impazza la moda del ballo di sala. Appassio-
nati eneofiti si dannoappuntamentonellebale-
re il fine settimana, ma affollano anche stage in-
tensivi dipiù giorni per perfezionare ipassi sotto
laguidadei maestripiù prestigiosi equalche vol-
tavannointrasfertaall’esteroagareggiare.Colo-
roche indossano le«scarpette»per il settoreago-
nistico sono passati da 32 mila a 100 mila in 10
anni. Ma il dato curioso evidenziato dall’Istat
per il 2006 è che per la prima volta, nella patria
del pallone, il calcio, praticato da 4,3 milioni di
persone,èstatosurclassatodaungruppodidisci-
pline come l’aerobica la ginnastica e il fitness
chevantanosempre4,3milionidipraticantima
che insieme alla danza arrivano a 5,3 milioni di
appassionati ottenendo il primato in Italia. Tan-
to è vero che si moltiplicano i corsi nelle otre 9
mila scuole del paese. Ai prossimi Campionati
italiani di danza sportiva che si stanno tenendo
a Rimini si sono iscritti 32 mila 800 atleti e per la
prima volta sono presenti una sezione di gara
perdilettantiedunaperdisabili.Pergliappassio-
nati esistono inoltre moltissimi siti specializzati:
oltre a quello della federazione italiana www.fe-
derdanza.itcontutte lenotizieufficiali, c’èwww.
blackpooldancefestival.net dove si possono tro-
vare calendari e classifiche delle competizioni e
poi www.danzesport.it vetrina di notizie e com-
menti sul mondo della danza da sala.  l.e.
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